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CapoluogoDomenica si è spento l’architetto che progettò le «torri» dell’ex Sloi e Carbochimica
Il suo disegno fece discutere, ma il professionista tentò fino all’ultimo di portarlo a compimento

La scheda

● Vittorio
Gregotti è stato
uno dei
maggiori
architetti del
Novecento a
livello italiano.
È scomparso
domenica
scorsa all’età di
92 anni a causa
del coronavirus

● Il suo nome è
legato al Trento
per la
riqualificazione
dei terreni
inquinati ex
industriali
dell’ex Sloi e
Carbochimica

● Nei primi
anni Duemila i
proprietari dei
terreni
chiamarono
infatti il
professionista
lombardo per
dare un nuovo
volto a un’area
gravata dal
piombo
tetraetile

● Il suo
disegno di
ricucitura, che
prevedeva
cinque torri,
oltre a una
piastra per
superare la
cesura della
ferrovia, è
rimasto però
finora solo
sulla carta

TrentosalutaGregotti:
«Lacittàècresciuta
grazieal suopensiero»
L’addio di Pacher e Andreatta.Winterle: unmaestro

Ricucitura Il rendering del progetto di riqualificazione dei 14 ettari di Trento nord proposto dall’architetto Vittorio Gregotti a metà degli anni Duemila

Trento differenzia l’82% dei rifiuti
L’assessore Bungaro: soddisfatti, ma faremo educazione permigliorare ancora

TRENTO La raccolta differenzia-
ta in Trentino funziona, i dati
sono più che soddisfacenti.
Vale in periferia ma anche in
città, e questo lo conferma
l’assessore all’Ambiente del
capoluogo Corrado Bungaro:
«Siamo nel gruppo di vertice
dei comuni italiani con le più
alte percentuali di differen-
ziata — afferma — e siamo
assestati sopra l’80%, precisa-
mente oltre l’82%». L’unica
criticità, la stessa che viene ri-
scontrata nel resto della pro-
vincia, è sulla frazione degli
imballaggi leggeri: «Mentre
sulle altre parti della differen-
ziata i valori sono percentual-
mente di buona qualità, sugli

imballaggi leggeri — ammet-
te Bungaro — c’è ancora un
30% di impurità». Un proble-
ma conosciuto a cui si cerca di
far fronte con iniziative mira-
te: «La qualità del rifiuto dif-
ferenziato è importante —
spiega — e per questo stiamo
portando avanti con Dolomiti
Ambiente alcuni progetti di
sensibilizzazione. Soprattutto
legati all’educazione ambien-
tale nelle scuole». Scuole di
ogni ordine e grado, su tutto il
territorio comunale: «I volon-
tari del servizio civile vengo-
no formati, per poi insegnare
nei vari istituti la corretta dif-
ferenziazione dei rifiuti».
Ma non solo l’età della for-

mazione è il target delle azio-
ni di sensibilizzazione: «D’ac-
cordo con Dolomiti Energia
abbiamo fatto partire una se-
rie di incontri sul territorio,
con gazebo in ogni circoscri-
zione in cui attraverso eserci-
tazioni pratiche si spiegava al-
la popolazione il corretto con-
ferimento. Sappiamo bene —
sottolinea — quanto sia fon-

damentale la comunicazione,
ed è per questo che ci si avvale
di esperti per la definizione
delle strategie di intervento di
promozione per far sì che
quel 30% di impurità si riduca
sempre di più».
Altri punti critici riguarda-

no le lamentele sull’orario
della raccolta, oppure sulle
contravvenzioni notificate a
chi lascia i sacchetti davanti
alla porta nei giorni sbagliati.
«Per gli orari, soprattutto per
la raccolta del vetro che causa
rumori negli orari mattutini
— chiarisce Bungaro — sia-
mo sempre disponibili a tro-
vare soluzioni, cercando il
dialogo e cercando di inca-

strare diverse esigenze. C’è in-
fatti da tenere conto della sen-
sibilità dei cittadini, del traffi-
co in alcune zone della città e
dell’organizzazione aziendale
nella turnistica». «Sulle con-
travvenzioni— spiega l’asses-
sore — nessuno vuole fare la
parte del cattivo ma è un de-
terrente per chi non rispetta i
giorni di raccolta».

Donatello Baldo
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Controlli
Gli operatori
verificano
che i rifiuti
siano stati
smaltiti
correttamente
analizzando
i bidoni

Gli aspetti da migliorare
Sugli imballaggi leggeri c’è ancora
una quota del 30% di impurità
Per questo sono partite campagne
di sensibilizzazione alla cittadinanza

TRENTO L’immagine che si ac-
costa al suo nome, a Trento, è
soprattutto quella delle torri.
Prima tre, poi quattro, infine
cinque. Era il 2004 quando
Vittorio Gregotti svelò per la
prima volta alla città la sua vi-
sione futura dei terreni inqui-
nati di Trento nord, 14 ettari
ex industriali a ridosso della
ferrovia gravati dal piombo
teatretile. Ne seguirono dibat-
titi, confronti. Tante critiche.
E un iter a singhiozzo disse-
minato di tante incognite, le-
gate in particolare a una boni-
fica tutt’altro che semplice.
«Voleva con forza che quel

progetto venisse realizzato»
ricordano i sindaci Alberto
Pacher e Alessandro Andreat-
ta, che, in questi anni, hanno
ricevuto a cadenza quasi setti-
manale le telefonate «cordial-
mente insistenti» del famo-
sissimo architetto lombardo,
scomparso domenica a 92 an-

ni a causa del coronavirus.
«Unmaestro, uno dei grandi»
lo ricorda Alberto Winterle,
architetto, che fu un suo allie-
vo all’università di Venezia.
«Quando i proprietari delle

aree di Trento nord si rivolse-
ro a Gregotti per progettare
quella parte di città noi fum-
mo molto contenti» torna in-
dietro con gli anni Pacher. «A
Trento, in quel periodo —
prosegue l’ex primo cittadino
— si stava incrociando il me-
glio dell’architettura del tem-
po». Renzo Piano, Joan Bu-
squets, Mario Botta. E Vittorio
Gregotti. «La sua idea di ri-
qualificazione di Trento nord
— prosegue Pacher — preve-
deva un intervento importan-
te, che fece discutere molto».
Ma che Gregotti amava. «Mi
telefonava frequentemente
per chiedermi se ci fossero
novità. La sua, però, era
un’area complicata, che aveva

bisogno di interventi precisi
prima dell’edificazione». Il
dialogo con l’amministrazio-
ne, però, non si interruppe
mai. «Era una persona di
grande cultura — osserva Pa-
cher —. Era un amante del-
l’arte. Ricordo ancora un
pranzo a casa sua a Milano.
Appeso alla parete c’era un
quadro di Emilio Vedova».
Un pranzo che ricorda bene

anche Andreatta. «Mangiam-
mo risotto alla milanese» è la
ricostruzione precisa dell’at-
tuale sindaco. «Gregotti —
prosegue— era un uomo con
il quale era bello chiacchiera-
re. Un professionista che riu-
sciva a emozionarsi nel rac-
contare il proprio progetto.
Un uomo di cultura a 360 gra-
di. Ed era anche molto deter-
minato. Ti guardava negli oc-
chi e nonmostrava debolezze.
Mi telefonava spesso. E mi di-
ceva: “Tra qualche anno po-

trei non esserci più, vorrei ve-
dere realizzato questo proget-
to”». Un progetto piccolo, per
un professionista di fama in-
ternazionale come lui. «Un ar-
chitetto chementre lavorava a
Trento nord stava anche pro-
gettando una città in Cina» fa
le proporzioni Pacher. Eppure
quelle torri le voleva veder
svettare. «La volontà di co-
struire in altezza ha spaventa-
to molti» ammette Andreatta.
Che ritorna, come Pacher, a
quella fase della città caratte-
rizzata dalla presenza di ar-
chi-star. «Un termine che non
amo» dice il sindaco. «Ma
credo che questi professioni-
sti di fama internazionale ab-
biano fatto bene alla città:
guardare con occhi esterni un
centro urbano rende un po’
più liberi e più creativi. La cit-
tà è cresciuta grazie a questi
architetti. Anche grazie a Gre-
gotti. Che, in questo quadro,
ha avuto l’area più complica-
ta». E che nonha visto concre-
tizzarsi il suo disegno. «Mi
auguro — commenta Pacher
— che si riesca ad andare
avanti e a dare un segno a una
parte di città che non ha iden-
tità». «In realtà — aggiunge
Andreatta— con la variante al
Prg in via di discussione riu-
sciremo a dare avvio a due dei
quattro comparti».
Ritorna agli anni dell’uni-

versità invece Winterle. «Tra
la metà degli anni Ottanta e la
metà degli anni Novanta —
spiega l’architetto — la Iuav
era tra le migliori a livello eu-
ropeo. C’erano docenti di li-
vello internazionale e Gregot-
ti era uno di questi». Da stu-
denti, però, «ci si lamentava
quando professionisti come
lui non erano presenti alle le-
zioni». Pur riconoscendone la
grandezza: «Riusciva a coglie-
re gli aspetti e le criticità di un
progetto al volo». Un docente,
ricorda Winterle, «che ha for-
mato molti di noi, un gran-
de». E che, negli anni, «ha re-
alizzato progetti importanti»,
che gli hanno dato fama inter-
nazionale. «Negli ultimi anni
però — conclude — i suoi
progetti sono stati un po’ de-
ludenti rispetto alla ricchezza
di sfumature che sapeva met-
tere nella narrazione della cit-
tà». L’inetrvento alla Bicocca
di Milano. Ma anche Trento
nord: «Si tratta di interventi
molto più schematici. Anche
le torri di Trento nord soffri-
vano di questo: forme un po’
datate e un impianto che non
rendeva giustizia a un perso-
naggio come Gregotti».

Marika Giovannini
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Alberto Pacher

❞

L’era delle archi-star
Quando i proprietari
dei terreni ex industriali
ci dissero di aver scelto
lui eravamomolto felici:
in quel periodo aTrento
si incrociava ilmeglio
dell’architettura

Alessandro Andreatta

Il ricordo
Avolte era cordialmente
insistente.Mi telefonava
emi chiedeva novità
sull’iter delle aree
industriali: «Tra qualche
anno potrei
non esserci più»

Alberto Winterle

L’allievo
Era un professionista
di fama internazionale
e noi studenti ci
lamentavamoquando
non era presente.
Ma coglieva al volo gli
aspetti di un progetto
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